
I  Perdenti  58.  Beato  Carlo
Acutis

L’Eucaristia «è la mia autostrada per il Cielo».
Sono le parole semplici e significative di un
adolescente, espresse nel linguaggio tipico dei
giovani d’oggi. Quel ragazzo era Carlo Acutis.
Carlo  nasce  a  Londra,  dove  i  genitori  si  trovano
temporaneamente per motivi di lavoro, il 3 maggio 1991, da
Andrea  Acutis,  di  una  nota  famiglia  di  Torino,  e  Antonia
Salzano,  una  coppia  di  genitori  dediti  al  lavoro  e  alla
famiglia. Appena un mese dopo la nascita di Carlo, la famiglia
si stabilisce, per motivi di lavoro del padre, a Milano dove
il piccolo Carlo inizia a frequentare le scuole prima presso
le Suore Marcelline e, poi, nel liceo classico «Leone XIII»,
diretto dai Gesuiti.

Curiosità viva
Fin da piccolo Carlo manifesta una caratteristica tipica del
suo carattere: quella di avere una grande curiosità sul mondo
che lo circonda e sul mistero della vita. È talmente curioso –
specialmente sulle questioni religiose – che la mamma inizia a
seguire un corso di teologia per riuscire a soddisfare le
domande che il figlio, man mano che cresce, le pone. La sua
curiosità si accompagna a un’intelligenza viva e propositiva:
Carlo si appassiona al mondo del computer, lo studia, legge
libri di ingegneria informatica e, quando riesce a carpire i
segreti della rete, utilizza la sua conoscenza per aiutare i
suoi amici, specialmente i più deboli. Prende a modello di
vita  alcuni  giovani  santi:  Francisco  e  Jacinta  Marto,  i
pastorelli di Fatima, Tarcisio, Luigi Gonzaga, Domenico Savio.

Anche al catechismo si distingue per la sua attenzione, per la
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capacità che ha di entrare nel mistero di Dio.

Amore all’Eucarestia
All’età di sette anni riceve la prima comunione: da allora,
come racconterà la mamma, «non mancò mai alla messa quotidiana
e  alla  recita  del  santo  rosario».  S’innamora  così  tanto
dell’Eucaristia che ne diviene un vero apostolo, non solo
presso i suoi amici e coetanei e verso i più piccoli quando ne
diventa catechista, ma anche verso la sua comunità, attraverso
una delicata sensibilità cristiana che resta una delle più
affascinanti caratteristiche della sua vita.

Assisi
Carlo ha un legame speciale con Assisi, «un luogo che il
giovane milanese amava e in cui ha respirato il carisma di
Francesco – scriverà di lui William Stacchiotti su La Voce -.
Lo considerava il posto che lo faceva sentire più felice e qui
aveva  espresso  il  desiderio  di  essere  sepolto.  Carlo  ha
iniziato a frequentare la città dal 2000 dopo che i genitori
acquistarono un’abitazione nel centro storico a fianco alla
chiesa di Santo Stefano. Durante le festività natalizie e
pasquali e nelle vacanze estive, amava trascorrere il suo
tempo in città insieme ai suoi amici frequentando la piscina e
giocando a calcio. Una vita serena, spensierata, vissuta con
gioia con i suoi coetanei e con le persone incontrate nei suoi
lunghi  soggiorni.  Egli  non  era  un  semplice  turista  o  un
pellegrino come i tanti che affollano la città del Poverello».

La malattia fulminante



Ma  la  storia  terrena  di
questo  giovane  non  dura  a
lungo. Agli inizi di ottobre
del 2006 si sente male. Si
pensa  inizialmente  a  una
semplice  febbre,
un’influenza,  ma  il
persistere dei sintomi e le
successive analisi portano a
una  diagnosi  infausta:
leucemia  del  tipo  M3,
incurabile.

Carlo viene ricoverato nell’Ospedale San Gerardo di Monza.
Entrando dice a sua madre: «Da qui non uscirò più», le sue
sono parole di un’autentica profezia. Nei giorni del ricovero,
nonostante i forti dolori che lo affliggono, Carlo non viene
mai sentito lamentarsi, anzi, alle infermiere che gli chiedono
come sta, lui sempre risponde: «Bene, c’è gente qui che sta
peggio di me. Non svegliate mia madre che è stanca e si
preoccuperebbe». Ormai conscio della sua prossima fine, fa la
sua ultima offerta: «Offro al Signore le sofferenze che dovrò
patire per il papa e per la Chiesa, per non dover andare in
Purgatorio e per poter andare direttamente in Paradiso». Il 9
ottobre chiede l’unzione degli infermi, tre giorni dopo, il 12
ottobre, si spegne serenamente, raggiungendo quel Cristo che
tanto ha amato nella sua breve vita.



Originale, non fotocopia
Amava ripetere: «La nostra meta deve essere l’infinito, non il
finito. L’infinito è la nostra patria. Da sempre siamo attesi
in  Cielo».  Sua  inoltre  è  la  frase:  «Tutti  nascono  come
originali ma molti muoiono come fotocopie». Per orientarsi
verso questa meta e non «morire come fotocopie», Carlo diceva
che la nostra bussola deve essere la Parola di Dio, con cui
dobbiamo confrontarci costantemente. Ma per una meta così alta
servono mezzi specialissimi: i sacramenti e la preghiera. In
particolare, Carlo metteva al centro della propria vita il
sacramento dell’Eucaristia che chiamava «la mia autostrada per
il Cielo». Così lo ricorda mons. Michelangelo M. Tiribilli al
Sinodo dei giovani del 2018.

Amore ai poveri
I  funerali  sono  una  scoperta  per  gli  stessi  genitori:  si
presentano alla celebrazione persone di ogni ceto, soprattutto
poveri,  immigrati,  bisognosi,  ammalati,  che  raccontano  un
Carlo inedito, un giovane che si avvicinava a loro, che li
aiutava, che li faceva sentire amati, tutto nel nascondimento,
senza farsi vedere neanche dalla mamma.
È un classico dei santi, chi ama Gesù nascosto nell’Eucaristia
non può non amarlo sofferente nell’umanità.

Carlo, in uno dei suoi video, ha espresso il desiderio di
essere sepolto in terra ad Assisi, e viene, quindi, inumato in
una tomba della famiglia nel cimitero della città francescana.

Amico di Gesù
La figura di Carlo Acutis non è legata a miracoli straordinari
o atti di romanzesco eroismo, Carlo è stato un giovane come
tanti  giovani,  ma  nella  sua  normale  giovinezza  ha  saputo
cogliere qualcosa che la maggior parte dei suoi coetanei fa
fatica a cogliere: il potere e la grazia dell’Eucaristia. Fra
le  tentazioni  del  mondo  che  ammalia  e  stordisce,  Carlo  è



riuscito a sentire la voce sottile del Signore, che chiama a
una vita vera; fra i fuochi della gioventù e le tormente del
XXI secolo è riuscito a sentire quel sussurro di una brezza
leggera, che è stato per lui e, attraverso lui, per molti, una
trasfigurazione che lo ha fatto somigliare a quel Gesù che
tanto  ha  amato.  Carlo  Acutis  è  la  dimostrazione  che  non
esistono tempi o età in cui è più difficile vivere la fede,
perché Gesù non è un ideale o un pensiero filosofico, Gesù è
una persona viva, che ama, che si fa amare, e l’amore non ha
tempo e non ha età.

Il miracolo
Il 12 ottobre del 2010, mentre si celebrava il ricordo di
Carlo nella parrocchia di Nostra Signora Aparecida di Campo
Grande, in Brasile, al momento della benedizione con una sua
reliquia, si avvicinò al sacerdote celebrante un uomo con il
suo bambino in braccio, affetto da pancreas anulare, una rara
malattia, che causava al bambino continui conati di vomito,
anche se ingeriva solo liquidi. Giunti dinanzi alla reliquia,
il  bambino  chiese  al  padre  cosa  dovesse  dire  e  il  padre
rispose:  «Chiedi  di  smettere  di  vomitare».  Baciando  la
reliquia il bambino ripeté le parole «smettere di vomitare».
Da quel momento il vomito cessò per non tornare più. Nel mese
di febbraio del 2011 i genitori sottoposero il bambino a nuove
analisi  ed  emerse  che  il  piccolo  era  totalmente  e
inspiegabilmente guarito. Questo miracolo è stato riconosciuto
dalle Commissioni della Congregazione delle Cause dei Santi
per la beatificazione di Carlo.



Beatificazione
Constatata la grande fama di santità di cui Carlo ha goduto
sin  dal  giorno  della  sua  morte,  il  15  febbraio  2013  fu
istruito  il  processo  diocesano  per  la  sua  beatificazione,
conclusosi il 24 novembre 2016.

Carlo fu dichiarato venerabile il 5 luglio 2018.

Il 6 aprile 2019 fu riesumato (come è tradizione fare nel caso
di cause di beatificazione) e il corpo fu trovato in buono
stato di conservazione, ancora con tutti gli organi integri.
Ne  fu  prelevato  il  cuore  (come  reliquia)  e  il  corpo  fu
trattato  per  la  conservazione.  Fu  quindi  traslato  nel
Santuario della Spogliazione, dove si venera all’interno di un
monumento funebre, dotato di vetro, che permette, durante le
ostensioni, di vederne il corpo.

Il 20 febbraio 2020 fu promulgato il decreto sul miracolo. La
cerimonia religiosa della sua beatificazione si tenne il 10



ottobre 2020, celebrata nella sua amata Assisi.

Patrono dell’Internet?
Nell’esortazione apostolica Christus vivit – scritta a fine
marzo 2019 -, papa Francesco, dopo aver ricordato tanti santi
e sante giovani, ha un ricordo particolare per Carlo e le sue
brillanti doti informatiche. «Ti ricordo – scrive nei nn.
104-106 – la buona notizia che ci è stata donata il mattino
della Risurrezione: che in tutte le situazioni buie e dolorose
di cui parliamo c’è una via d’uscita. Ad esempio, è vero che
il mondo digitale può esporti al rischio di chiuderti in te
stesso,  dell’isolamento  o  del  piacere  vuoto.  Ma  non
dimenticare che ci sono giovani che anche in questi ambiti
sono  creativi  e  a  volte  geniali.  È  il  caso  del  giovane
venerabile Carlo Acutis.

Egli  sapeva  molto  bene  che  questi  meccanismi  della
comunicazione, della pubblicità e delle reti sociali possono
essere utilizzati per farci diventare soggetti addormentati,
dipendenti dal consumo e dalle novità che possiamo comprare,
ossessionati dal tempo libero, chiusi nella negatività. Lui
però ha saputo usare le nuove tecniche di comunicazione per
trasmettere il Vangelo, per comunicare valori e bellezza.

Non è caduto nella trappola. Vedeva che molti giovani, pur
sembrando diversi, in realtà finiscono per essere uguali agli
altri, correndo dietro a ciò che i potenti impongono loro
attraverso i meccanismi del consumo e dello stordimento. In
tal modo, non lasciano sbocciare i doni che il Signore ha dato
loro,  non  offrono  a  questo  mondo  quelle  capacità  così
personali e uniche che Dio ha seminato in ognuno. Così, diceva
Carlo succede che “tutti nascono come originali, ma molti
muoiono come fotocopie”. Non lasciare che ti succeda questo».

Queste  parole  di  papa  Francesco  hanno  incoraggiato
l’iniziativa di chiedere che Carlo sia proclamato il patrono
del web.
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don Mario Bandera

Clicca qui per andare al sito ufficiale sul beato Carlo Acutis
con accesso all’Associazione Carlo Acutis e al Progetto TUCUM.
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